
 

 

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 13,36-43 
 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: 
«Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme 
buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il 
diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la 
zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi 
angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li 
getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il 
sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
Parola del Signore. 
 
 

Riflessione 
 
27-07-2021 
Splendi come il sole… 
Torna la parabola del grano e della zizzania, questa volta nella spiegazione data da Gesù, e diventa per 
noi ancora motivo di riflessione. 
Trovo straordinario l’invito, fatto dal Maestro, a splendere come il sole, perché la nostra vita è quel dono 
unico che chiede di venire alla luce ogni giorno. 
La parabola, infatti, vuole convertirmi ricordami che io sono quel campo e nel mio campo, nella mia vita, 
c’è grano e zizzania. Non si può vivere pensando, provando o sperando di essere solo grano. Si è anche 
zizzania, ma va bene così. 
Puoi accettarti e amarti anche nel tuo essere “zizzania”, anche nei tuoi lati di “non-luce”. 
Allontanati dall’idea di perfezione che questo mondo – anche religioso – impone e lasciati avvolgere da 
un Dio che non ci chiede di essere perfetti, ma umani, tremendamente e meravigliosamente umani. 
Allontana da te il rischio del “dilettantismo ascetico”, ovvero l’idea di raggiungere qualcosa senza tenere 
presente la struttura dell’essere umano. Noi siamo tanto: desideri, bisogni, emozioni, sentimenti, fragilità, 
paure…e ognuna di queste cose ci chiede di essere accolta. 
Questa parabola è una risposta ai “puri”, a quelli che, perfezionisti, voglio solo il puro bene, il puro 
amore, la pura fede, la pura preghiera. Gesù le cose più belle, a pensarci, le ha fatte con quelle persone 
che non erano pure per niente: peccatori, pubblicani, prostitute… 
Gesù non teme i nostri errori, ma quando noi ci facciamo superiori agli altri. Allora, ricordati della Sua 
parola e davanti ad un errore continua ad amarti, perché se sbagli non sei sbagliato, soprattutto davanti a 
Colui che è Vita. 
Buona giornata! 
Nello 


